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Ai miei figli, e ai bambini di ogni età.




 


 


 


 


Sei qui per un motivo.


 


“Trova la tua chiamata, e ispira gli altri a trovare la loro.”


Stephen R. Covey




Introduzione


 


 


Questo libro è nato ed è stato adattato sulle basi di un mio corso di formazione (Novopensiero) ed è dedicato ai Millennials, ai bambini di ogni età… e ovviamente a tutti i genitori… che sono invitati a insegnare l’arte di pensare bene ai loro figli.


Quando ci si riferisce alle nuove generazioni, si parla spesso di disagio giovanile, ma ciò non costituisce una grande novità. È attuale il fatto che viviamo in una nuova economia e il divario che vi è fra i nativi e i “primitivi” digitali sembra abissale… ma i problemi di fondo sono poi sempre gli stessi, e hanno a che fare con le relazioni umane: con il modo in cui ci relazioniamo con noi stessi, con gli altri, e con il mondo che ci circonda.


A tal riguardo, io sono fermamente convinto che le teorie dell’esperienza umana vadano completamente riviste, a partire dal concepimento.


Viviamo oggi in una società che considera “normale” e “ordinario” tutto ciò che è depotenziante per l’individuo e nocivo per la collettività proprio perché ci si basa tutt’oggi su delle premesse errate, per quanto riguarda la natura umana.


Oggi, nel ventunesimo secolo, è giunto il momento di abbandonare la visione pessimista e deterministica dell’essere umano… Vi è infatti un grandioso potenziale insito in ciascuna persona; la maggior parte dei problemi deriva dal blocco della libera espressione e dall’impossibilità di manifestare e realizzare la propria vera essenza, a causa del controllo esercitato da un sistema ormai scricchiolante e disfunzionale che ha fatto delle vecchie teorie e credenze le sue granitiche fondamenta.


Un sistema incurante che non vede i bambini come delle immagini divine, ma semplicemente come dei vuoti da riempire con le nozioni della cultura dominante.


Come conseguenza, i bambini sono considerati una tabula rasa e vengono “fatti crescere”, invece che crescere insieme.


Non si insegna ai bambini a pensare… ma a cosa pensare! E il risultato lo possiamo vedere tutti, a occhio nudo.


L’intento di questa mia lettera è dunque quello di spiegare, in modo semplice e facilmente comprensibile, i meccanismi del pensiero e condividere delle efficaci strategie e tecniche per poter utilizzare al meglio questo favoloso strumento a disposizione di noi tutti.


Il fine è che ognuno possa realizzare la sua vera essenza – l’immagine che porta nel suo cuore.




 


 


 


“Si dice che Michelangelo vedesse in ogni blocco grezzo di marmo una bellezza in attesa che una mano esperta la facesse uscire. Allo stesso modo, in ciascuno di noi riposa l’immagine divina in attesa che la mano esperta della Fede e lo scalpello della Pazienza la portino alla luce. Questa immagine divina si rivela e si palesa come Amore immacolato, altruistico.


Celato nel profondo di ogni cuore umano, benché spesso coperto da materia solida e quasi impenetrabile, si trova lo spirito dell’Amore divino, la cui santa e immacolata essenza è imperitura ed eterna. È la Verità nell’uomo; è ciò che appartiene al Supremo: ciò che è reale e immortale. Tutto il resto cambia e passa, solo questo è permanente e imperituro; realizzare tale Amore mediante la pratica costante della più alta rettitudine, viverlo e divenirne pienamente coscienti significa entrare nell’immortalità qui e ora, divenire un tutt’uno con la Verità, un tutt’uno con Dio e un tutt’uno con il Cuore delle cose, conoscere la nostra natura divina ed eterna.”


James Allen




Un pensiero iniziale


 


 


Ho scelto di iniziare questo libro con un pensiero di James Allen in quanto nel corso degli anni ho spesso utilizzato la “metafora di Michelangelo” nei miei corsi di formazione, e ritengo che sia la più adatta per spiegare ciò che ognuno di noi dovrebbe conoscere e sapere per distinguere la nostra parte effimera dalla nostra vera essenza e per poter finalmente vivere una vita felice, appagante, straordinaria.


Il noto artista era infatti capace di vedere la perfezione, quando era ispirato dall’Amore.


Si narra che riuscisse a vedere l’anima delle sue opere attraverso il marmo e il suo lavoro consisteva nel togliere ciò che era superfluo per rivelarne l’immagine intima, quella che egli chiamava l’Immagine del Cor.


Io sono convinto che noi dobbiamo fare esattamente la stessa e identica cosa.


Ognuno di noi (nessuno escluso!) nasce per un’intenzione e in ciascuna persona è racchiusa un’immagine divina.


Il problema di fondo della società moderna in cui viviamo è che il senso della vocazione è andato perduto e il processo di socializzazione e massificazione soffoca la libera espressione dell’individuo, soggiogandone l’autentica essenza a favore di una falsa immagine, riflesso di un sistema di credenze deviato e disfunzionale.


Come asseriva Jean-Jacques Rousseau: “L’uomo è nato libero ma ovunque è in catene”. Nella sua filosofia, egli riteneva che se l’essere umano diventa ingiusto, la causa è da ricercare nella società che ne corrompe l’originario stato di purezza.


In altre parole, la nostra immagine divina, ovvero ciò che siamo veramente nel profondo del nostro cuore, viene letteralmente soffocata da una pseudo immagine, falsa e menzognera, che rispecchia esattamente il processo di inculturazione caratteristico della contemporaneità e di una società che a parole sfoggia gli abiti della democrazia ma di fatto, sotto le vesti, cela una natura totalitaria e assolutista.


Ciascuna persona viene al mondo perché chiamata: per necessità di vocazione, che sarebbe, come sottolinea l’etimologia del termine, un “movimento interiore, per il quale uno si sente chiamato a operare il bene, a una speciale maniera di vivere, a un’arte ecc.”.


Concretamente, si tratta del fine della propria esistenza… ma nella frenesia della società moderna, come detto, il senso della vocazione è andato completamente perduto e la libera espressione è letteralmente soffocata dai condizionamenti. Il sistema che abbiamo co-creato non si cura delle persone e del loro atteggiamento interiore, ma necessita solo di batterie intercambiabili per far funzionare il carrozzone… Metaforicamente, un po’ come scrisse Silvano Agosti: “Sei andato a scuola e ti hanno detto Siedi al tuo posto, e già lì hai smesso di credere che il tuo posto sia dappertutto”.


Come conseguenza, se non rispondiamo alla nostra Chiamata e non facciamo ciò che è per noi necessario compiere e realizzare andremo incontro a una vita priva di significato e colma di rimpianti.


Il problema di fondo sono dunque la repressione, l’oppressione e il soffocamento della libera espressione che ostacolano l’immagine divina.


Questo è un tema che mi sta molto a cuore, in quanto non solo riguarda il mio vissuto ma è fondamentalmente il lavoro di una vita.


La mia storia inizia infatti da un’infanzia poco idilliaca, dove ho presto scoperto che non potevo essere liberamente ciò che ero. Che così com’ero non andavo bene.


La mia percezione è stata quella di un mondo degli adulti privo di armonia, dove io non avevo alcun valore. Non ero nessuno.


Ho percepito la mia stessa luce interiore come lontana, separata; non credevo fosse possibile viverla nella sua intensità perché richiamava molta ombra. La mia libera espressione è stata letteralmente soffocata dai condizionamenti, e questo è stato per me devastante. Ritenevo che ciò fosse una grande ingiustizia. Pensavo che la vita fosse ingiusta nei miei confronti, e attraverso ciò di cui ho fatto esperienza ho presto sviluppato una visione alquanto distorta di me stesso.


Da bambino, le mie circostanze mi hanno dunque portato a interrogarmi sui motivi che spingono le persone a comportarsi in un certo modo.


Perché le persone si comportano così? Mi chiedevo, ed è proprio questa domanda che ha originato in me la fascinazione per la propaganda ed è grazie a ciò che nella mia vita ho ricercato approfonditamente tematiche come leadership e marketing – influenza e persuasione, e ho avuto modo di comprendere fino in fondo il reale funzionamento della psiche.


Haywood L. Childs, professore di politica estera all’Università di Princeton, definisce la propaganda come: “l’attività di disseminazione di idee e informazioni con lo scopo di indurre a specifici atteggiamenti e azioni”.


Philip M. Taylor, professore in scienze della comunicazione all’Università di Leeds, la considera il: “conscio, metodico e pianificato utilizzo di tecniche di persuasione per raggiungere specifici obiettivi atti a beneficiare coloro che organizzano il processo”.


Per Edward L. Bernays, padrino della propaganda moderna, si trattava di uno sforzo deliberato e continuativo per creare o modellare gli eventi e influenzare le relazioni del pubblico nei confronti di un’impresa, un’idea, un gruppo.


Io, personalmente, ritengo che propaganda sia dipingere vivide immagini nella testa della gente, con il fine di creare delle dissonanze cognitive che persuadono, volte a modificare il comportamento umano e plasmare il sistema mentale collettivo.


All’età di sei anni non sapevo ancora che la domanda che mi ponevo era la medesima che aveva contribuito allo sviluppo delle pubbliche relazioni (sinonimo di propaganda moderna), che le potenti tecniche di persuasione sviluppate nel secolo scorso avevano modellato la società che oggi conosciamo e che attraverso queste conoscenze avrei realizzato dei metodi per la leadership e mi sarei dedicato alla divulgazione e all’insegnamento dell’arte del pensiero e delle immagini mentali…


Si può dire che quella era già la mia Chiamata, anche se al tempo non lo avevo veramente capito.


Come ha sottolineato lo psicologo statunitense James Hillman: “Ciascuna persona nasce con un innato paradigma” e per quanto riguarda i bambini, gli stessi, “cercano di vivere due vite contemporaneamente, la vita con la quale sono nati e quella del luogo e delle persone in mezzo a cui sono nati”.


Ogni bambino è un artista ed è un potenziale leader.


Purtroppo però, da piccoli la nostra società non ci aiuta a trovare uno spazio per la nostra specifica vocazione nel mondo. Al contrario, già da quando nasciamo, la nostra psicologia occidentale non ci considera degli esseri divini, unici e irripetibili (anche se a malapena lo ammette) ma ritiene che siamo una tabula rasa, un vuoto creativo da riempire con le nozioni della cultura dominante…


Il mondo, con le sue regole, i suoi divieti, i suoi tabù, i suoi limiti ci viene imposto.


La nostra libera espressione viene inibita.


La nostra immagine divina violentata dai condizionamenti.


Veniamo così ammaestrati come dei cani, attraverso un sistema di punizioni e ricompense che ci porta a sviluppare una falsa immagine di noi stessi. Un senso di identità totalmente distorto che ci porta a vivere la vita sulle basi delle aspettative che famiglia e società nutrono nei nostri confronti, piuttosto che fare ciò per cui siamo nati, e che è per noi necessario compiere e realizzare.


Non meraviglia, dunque, come dimostrano le ricerche della società Gallup (State of the Global Workplace report), che al mondo nove persone su dieci non trovano un senso in ciò che fanno; e che, come ha scritto l’autrice australiana Bronnie Ware nel suo libro Vorrei averlo fatto, il rimpianto più comune delle persone in fin di vita sia quello di non aver avuto il coraggio di fare ciò che avrebbero veramente voluto, ma di essere scesi a compromesso con le aspettative degli altri.


L’inibizione della libera espressione è dunque da considerarsi il principale ostacolo alla realizzazione dell’immagine divina, e conseguentemente all’evoluzione dell’individuo e al progresso della società.


Tutto ciò non è casuale e molti dei nostri problemi trovano la loro radice nelle teorie dell’esperienza umana, che personalmente ritengo vadano totalmente riviste a partire dal concepimento, in modo tale da favorire la libera espressione dell’individuo e la realizzazione dell’immagine che ognuno porta nel cuore!


Infatti, sulle basi del pensiero freudiano, la premessa errata che l’essere umano è esclusivamente dominato da forze inconsce, aggressive, primitive ed è in realtà malvagio nel suo essere più intimo, ha portato allo sviluppo di svariate strategie per manipolare le opinioni e le abitudini delle masse. L’intento era (ed è) quello di impedire alla vera natura dell’essere umano di manifestarsi liberamente, e far sì che l’individuo si adattasse alle norme della società e non mettesse mai la realtà in discussione. Questa era la via per la felicità, sostenevano i promotori di questa idea, fra cui Ann, la figlia di Freud.


Wilhelm Reich, psichiatra e psicoanalista austriaco, un tempo allievo di Sigmund Freud, sosteneva invece un’idea diametralmente opposta a quella del suo maestro, secondo cui le forze inconsce dovevano essere controllate in quanto l’essere umano è governato dai suoi impulsi bestiali, aggressivi e primitivi. Stando a quanto professava Reich, molti difetti della personalità sono invece il risultato del proibizionismo e della repressione, che non permettono la libera espressione dell’individuo. Secondo la sua visione, al di là della superficie e dell’incoscienza freudiana si trova un nucleo biologico positivo e luminoso… e la maggior parte dei problemi deriva proprio dal blocco della libera espressione e dall’impossibilità di manifestare e realizzare la propria vera essenza (e mi trovo perfettamente in sintonia con questo pensiero, sia per esperienza professionale che personale!).


Nel corso della mia esperienza quel che ho compreso è che la vera causa di tutti i nostri drammi e problemi risiede nel nostro modo di pensare, soprattutto nelle false credenze e convinzioni che abbiamo su noi stessi e sul nostro potenziale. In altre parole, la vera causa dei nostri problemi riguarda le storie che ci raccontiamo e si traduce nella falsa immagine che abbiamo di noi.


Questa falsa immagine è intimamente legata a quella “corazza” che inizia a formarsi già nella prima infanzia come risposta del bambino ai limiti che gli vengono posti (e che limita poi la sua libertà e felicità anche in età adulta). Il blocco grezzo di marmo è la corazza che ci imprigiona. È la falsa immagine che abbiamo della nostra persona. È una condotta di vita appesantita dalle abitudini controproducenti e depotenzianti, ed è la causa delle nostre tribolazioni visto che il potenziale soffocato si trasforma sempre in sofferenza.


Come tutti possiamo vedere a occhio nudo, oggi viviamo in una società che considera “normale” e “ordinario” tutto ciò che è assolutamente depotenziante per l’individuo e nocivo per la collettività. Una società che ci viene lasciata in eredità dalle vecchie generazioni la cui condotta… diciamocelo chiaramente… non è stata proprio esemplare!


Se ci pensi, al giorno d’oggi ancora non permettiamo ai bambini di essere ciò che sono…


A causa delle premesse errate sulla natura umana e del fatto che continuiamo a basarci su delle teorie dell’esperienza umana ormai ultra-datate, obblighiamo i bambini a conformarsi ai dettami, alle tradizioni, alle regole, ai divieti, ai tabù e agli stereotipi della società sulle basi di quel sistema di credenze altamente disfunzionale che condividiamo a livello collettivo e che ci governa! Ed è proprio in questo modo che la vera essenza dell’individuo viene soggiogata da una falsa immagine che prende il suo posto; e che riflette, per l’appunto, una società che ha perso la bussola.


Le cose stanno però cambiando molto in fretta, e ci troviamo oggi a vivere in un tempo davvero molto particolare e delicato.


Negli ultimi anni molto è cambiato.


La quarta rivoluzione industriale è ufficialmente iniziata e grazie allo sviluppo tecnologico abbiamo a disposizione strumenti davvero fantastici. Nanotecnologia, realtà virtuale/aumentata, Internet delle cose (IoT), robotica, intelligenza artificiale (IA), nuove interfacce uomo/macchina, et cetera stanno dando vita a realtà che solo pochi anni fa erano inimmaginabili.


Tutto sta cambiando molto rapidamente.


Le forze della globalizzazione e del cambiamento portano con sé molta destabilizzazione ma anche moltissime nuove opportunità, che sfuggono però alla mente di coloro che hanno scelto di fermare i loro passi nelle sabbie mobili del vecchio modo di fare e pensare.


Il mondo che conoscevamo sta crollando sotto gli occhi di tutti. Lo possiamo vedere: basta guardare le news!


Sotto questo aspetto, l’uomo moderno, dall’alto del suo piedistallo, non si distanzia granché dal suo antenato primitivo.


Siamo nel XXI secolo, ma per certi versi poco è cambiato da duemila anni fa.


Continuiamo ad ammazzarci l’un l’altro per più potere, più terra, più soldi.


Massacriamo la natura e gli animali per la nostra stupida visione antropocentrica.


E come un vero e proprio parassita, inquiniamo e distruggiamo tutto ciò con cui veniamo a contatto.


Viviamo una vita assolutamente artificiale in balia del marketing e della propaganda, e siamo diventati l’ombra di noi stessi.


Deprivati e castrati della nostra immaginazione creativa, fuggiamo in quel mondo virtuale fatto di smartphone, videogiochi e social media, oppure siamo psichicamente schiavizzati dalla televisione e quel che facciamo è vivere la replica della vita altrui davanti a uno schermo! Parallelamente, cerchiamo di anestetizzare il nostro vuoto interiore con qualsiasi cosa ci offra un sollievo momentaneo dalla sofferenza che una vita ormai arida di ideali e valori porta con sé.


È forse vita questa?


La buona notizia è che oggi siamo di fronte a un vero e proprio bivio ed è possibile uscire da questa ipnosi di massa.


Da una parte troviamo gli aficionados dello status quo. Quelli che ripudiano il cambiamento, che non amano l’evoluzione, che prediligono l’inerzia delle loro abitudini e continueranno a vivere come hanno sempre fatto, nutrendo un vecchio mondo che si sta autodistruggendo sotto gli occhi di noi tutti.


Dall’altra, invece, vi è un mondo nuovo che sta germogliando.


Un mondo fatto di persone che stanno cambiando, che stanno evolvendo, che si impegnano a “essere il cambiamento che vogliono vedere realizzato nel mondo” e che con i loro pensieri e le loro azioni nutrono l’immagine del mondo nuovo.


Un mondo fatto di armonia, di pace, di serenità fra tutti gli esseri viventi.


Un mondo dove la vita è rispettata, in ogni sua forma; e dove l’essere umano è al servizio, non più dei suoi istinti più bestiali, ma di una volontà superiore.


Un mondo dove tutti vivono una vita intenzionale e si dedicano a ciò che è per loro importante compiere e realizzare.


Una nuova era fondata non più sulla paura, bensì sull’Amore senza condizioni.
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